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CORPUS DOMINI A 2008
In questa Solennità del Corpus Domini vorrei meditare con voi alcune parole di San Paolo che abbiamo udito un momento fa nella seconda lettura, tratta dalla Prima Lettera ai Corinzi, per ricavare da esse qualche indicazione per la nostra vita cristiana, per la nostra condotta all’interno della comunità cristiana.

Le parole dell’Apostolo che vorrei meditare sono queste:

<Poiché c’è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell’unico pane> (1 Cor. 10,17).

Si parla di pane: <C’è un solo pane… partecipiamo dell’unico pane…>.

San Paolo parla evidentemente del pane eucaristico.

L’Eucaristia è quindi un banchetto, una cena; c’è da mangiare.

Ci sono diversi tipi di cene:

· c’è la cena in un ristorante, dove si mangia tra gente che non dialoga, perché non si conosce;

· c’è la cena in treno o in aereo… anche qui c’è spesso un ignorarsi reciproco;

· ma c’è anche la cena in famiglia o tra amici.

Ecco, l’Eucaristia è il banchetto di una grande famiglia, tra fratelli, tra gente unita da un profondo legame spirituale.
Lo dice bene e con forza San Paolo: <Noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo>.

Queste parole dell’Apostolo ci dicono che una fraternità, almeno incipiente, almeno intenzionale, deve preesistere tra chi si nutre dello stesso pane eucaristico.

Chi viene a Messa, deve avere almeno il desiderio di far comunione

· non solo con Cristo,

· ma anche con tutti i fratelli di fede, cioè con i cristiani, con cui si mangia lo stesso pane.

Si può anche dire che, se l’Eucaristia è una cena tra fratelli, ad essa partecipano soltanto coloro  che sono nati dalla stessa e unica madre, cioè dalla stessa madre Chiesa.

E’ la Chiesa che, mediante il Battesimo, genera i figli di Dio.

I battezzati sono doppiamente fratelli, perché sono figli di Dio e insieme figli della Chiesa.

Se l’Eucaristia è una cena tra battezzati, ogni celebrazione eucaristica deve essere anche una riscoperta del nostro Battesimo.

Ora, il Battesimo ci ha fatto passare dallo stato di morte spirituale alla vita risorta nello spirito; il Battesimo ci ha fatto passare dalla morte del peccato alla vita della grazia.

Ogni Messa, a cui prendiamo parte, realizza sempre più profondamente il mistero del nostra passaggio dalla morte del peccato alla partecipazione della vita di divina.

L’Eucaristia presuppone quindi in chi vi prende parte alcuni atti umani interiori profondi: 

· la fede cristiana,
· la volontà di conversione, 

· l’adesione cordiale al disegno di salvezza del Padre,

· la libertà del cuore dai molti disordini morali,

· la dedizione interiore a Dio,

· il distacco dalla mentalità mondana, che ci penetra da tutti i pori della pelle.

Il Signore diede inizio alla sua predicazione con l’esortazione: <Convertitevi e credete al Vangelo> (Mc.1,15).

La volontà di perseverare nella fede cristiana e la volontà di convertirsi sempre più profondamente sono atteggiamenti interiori essenziali per coloro che prendono parte all’Eucaristia.

Se tutti i partecipanti all’Eucaristia credono in Cristo e si pentono dei loro peccati, sono per ciò stesso in qualche modo uniti tra loro.

Ritengo doveroso aggiungere che il Signore non esige una perfetta comunione di vita, una perfetta carità, in coloro che intendono accostarsi alla mensa eucaristica; se così fosse, potrebbe accostarsi all’Eucaristia sola la Madonna.
Nemmeno gli apostoli erano perfettamente uniti tra loro nell’ultima Cena.

Quando Gesù istituì l’Eucaristia, disse agli Apostoli: <Amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi>.

Ma questa esigenza di una fraternità piena e perfetta non può essere il presupposto per ricevere l’Eucaristia, ma ne è piuttosto il frutto dell’Eucaristia.
Con molta finezza San Paolo, nelle parole che stiamo spiegando, ci indica in che modo si concatenano i due fatti:

· il fatto di partecipare all’Eucaristia e 

· il fatto della realizzazione di una fraternità perfetta.

Badate!

San Paolo non ci dice che noi partecipiamo all’Eucaristia perché siamo uniti tra noi e ci amiamo perfettamente come vuole Gesù.

San Paolo ci dice il contrario; ci dice che noi riusciamo ad amarci veramente perché partecipiamo all’Eucaristia.

E’ l’Eucaristia, è cioè Gesù che può creare la piena fraternità tra di noi.

Infatti il Signore ha detto: <Senza di me, cioè senza la mia grazia, senza la mia Eucaristia, non potete far nulla>, sottinteso <di buono>.

Si può dire che ogni Messa è un tentativo rinnovato di Cristo di trasformare un gruppo di battezzati, tra loro estranei o indifferenti, in una vera famiglia di fratelli di Gesù Cristo.

Sarebbe bello che ciascuno di noi partecipanti alla Messa si domandi davanti al Signore:

<Io, che vengo ogni Domenica a Messa, mi lascio trasformare dalla parola e dall’amore di Gesù, perché si realizzi, anche con il mio apporto, una vera Chiesa, cioè una vera famiglia di Dio, una vera comunità cristiana fraterna? Oppure il mio cuore è così indurito da resistere a tutte le sollecitazioni, esteriori ed interiori, ostacolando in questo modo la realizzazione della Chiesa che Cristo vuole realizzare?>.
